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Venerdì 26 maggio 

Introduzione
Avv. Donatella Nucera 

Prevention, Protection of victims and Prosecution of Offenders: ma si è davvero attuata la Con-
venzione di Istanbul?

Sebbene gli ultimi dati forniti dal Ministero degli Interni  rilevino un lievissimo calo di morti 
per femminicidio (-3% rispetto al 2015) e dei reati legati alla violenza di genere, - dal 15 novem-
bre 2015 al 15 novembre 2016, infatti, sono diminuiti le lesioni (-11%), le percosse (-19%), le 
minacce (-16%), le violenze sessuali (-13%), i maltrattamenti in famiglia (-6%) e lo stalking. atti 
persecutori (-11%)”, - l’interrogativo che oggi vogliamo porci è quanto e in che modo sia stata data 
attuazione e siano stati raggiunti quegli obiettivi, contraddistinti dalle 3 “P” che la Convenzione 
di Istanbul, al pari delle più recenti convenzioni del Consiglio d’Europa relative all’eliminazione 
di specifiche forme di violenza e di abuso, si pone come fondamentali e che si individuano, ap-
punto, in “Prevenzione, Protezione delle vittime e Perseguimento dei colpevoli” e quanto, invece, 
rimane da fare.

Nell’ambito della PREVENZIONE, si sta realmente realizzando quel cambiamento di atteggia-
menti e quell’auspicato superamento di stereotipi culturali, che favoriscono o giustificano tutti 
quei comportamenti che genericamente indichiamo come violenza domestica e di genere?

PROTEZIONE - I dati statistici in nostro possesso, se pur con la leggera deflessione evidenziata, 
attestano che in Italia, ogni anno, avvengono oltre 100 omicidi di donne, perpetrati, ma la doman-
da che ci si deve porre è questa: se così alto è il numero di donne uccise e basso è ancora il numero 
delle donne che si rivolgono ai centri antiviolenza, quante saranno quelle che vivono la tragedia 
della loro dignità vilipesa ed oltraggiata senza reazione esterna? 

Sicuramente esemplare, in termini di mancata protezione, è la sentenza con cui la Corte Europea 
ha condannato l’Italia per non aver reagito, con sufficiente rapidità, per proteggere una donna e 
suo figlio dagli atti di violenza domestica perpetrati dal marito.

PUNIZIONE - Anche in termini di punizione la domanda che ci poniamo è: si sta attuando quel 
mutamento culturale che consenta alle donne di non aver più remore e inibizioni nel denunciare 
la violenza subita di qualunque tipo esso sia e chiunque ne sia l’autore, rendendo consapevoli gli 
uomini che quella violenza non resterà impunita?

La logica e la concreta efficacia della prevenzione. La ratio sottesa all’emendamento di riforma 
dell’art. 4 del d.lgs n.159/2011
Prof. Avv. Sen. Nico V. D’Ascola

Sono ampiamente note le ragioni che hanno spinto il legislatore ad introdurre, con il d.l. n. 
11/2009 convertito nella legge n. 38/2009, il delitto di atti persecutori all’interno del codice 
penale. 

L’obiettivo principale è stato quello di garantire un trattamento sanzionatorio finalmente ade-
guato a fronteggiare il fenomeno del cd. stalking. Termine, questo, con il quale comunemente 
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si allude a quel comportamento assillante e invasivo, realizzato mediante condotte reiterate di 
minaccia o molestia intrusive dell’altrui sfera di libertà o di riservatezza, idonee a cagionare nella 
vittima alterazioni psico-fisiche. 

Se è pur vero che il discutibile ricorso alla decretazione d’urgenza e la scelta di inserire la novella 
nel contesto di un più ampio provvedimento fortemente eterogeneo per contenuti e finalità, han-
no limitato il necessario controllo di razionalità e coerenza delle scelte effettuate, deve comunque 
osservarsi che il legislatore, mediante la introduzione di questa fattispecie ed allineandosi ai mo-
delli normativi già in tal senso offerti da numerosi ordinamenti stranieri, ha condivisibilmente 
inteso colmare una lacuna ormai da più parti avvertita. In assenza di una puntuale disciplina 
codicistica, infatti, le vicende ora regolate dalla nuova figura di reato erano sussunte – da una 
giurisprudenza spesso esposta al rischio di oscillazioni interpretative – all’interno di fattispecie 
criminose incapaci di disciplinarle. 

L’introduzione dell’art. 612-bis c.p. si inserisce comunque nel solco di un più ampio programma 
legislativo volto a rafforzare il complessivo livello di sicurezza da garantire alla vittima, approntan-
do un presidio “avanzato” di tutela anche sul versante delle cautele processuali. 

In questa direzione si segnala – tra le altre cose e a titolo soltanto esemplificativo – l’introduzio-
ne dell’istituto del «divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa», previsto 
dall’art. 282-ter c.p.p. 

In piena sintonia con una logica orientata in senso “preventivo” si pone anche il noto istituto 
dell’ammonimento, mediante il quale «il questore, assunte se necessario informazioni dagli orga-
ni investigativi e sentite le persone informate dei fatti (…) ammonisce oralmente il soggetto nei 
cui confronti è stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla 
legge e redigendo processo verbale (…)» (art. 8, co. 2, d.l. n. 11/2009).

Sul piano della natura giuridica l’ammonimento sembra dunque costituire una sorta di “avviso 
orale” (art. 3 d.lgs. n. 159/2011) e funge da presupposto per la procedibilità di ufficio del delitto 
ex art. 612-bis c.p. (art. 8, co. 4, d.l. n. 11/2009).

In quest’ottica merita speciale considerazione la recente proposta, avanzata in sede di emenda-
mento di riforma dell’art. 4 d.lgs. n. 159/2011, volta ad includere tra i possibili destinatari delle 
misure di prevenzione anche i soggetti indiziati del delitto di cui all’art. 612-bis c.p. 

L’iniziativa appare coerente con la ratio di tutela anticipata che tipicamente contrassegna la 
normativa in materia di stalking, in quanto preordinata ad arretrare il baricentro del controllo 
penalistico dalla lesione alla esposizione a pericolo dell’interesse giuridicamente protetto, 
assicurando speciali forme di controllo nei confronti di soggetti considerati a vario titolo so-
cialmente pericolosi.

L’allestimento di una sorta di avanguardia punitiva rispetto ai fenomeni sin qui descritti si pone 
in linea con l’esigenza politico-legislativa di scommettere sulla prevenzione, anziché sul solo mo-
dello della repressione. In definitiva ricorrendo a strumenti di interdizione adeguati a contrastare 
forme di aggressione a beni giuridici così fondamentali da dover necessariamente implicare, non 
soltanto il ricorso a forme di tutela penalistica anticipata, ma anche un vero e proprio settore della 
prevenzione da definirsi in maniera più puntuale. 
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La testimonianza della vittima vulnerabile
Dott.ssa Antonella Crisafulli

“La civiltà di un Paese di misura sulla capacità del sistema di tutelare i soggetti più deboli”. 
Sono le parole che il Ministro della Giustizia Orlando ha pronunciato in occasione dell’inaugu-

razione dell’anno giudiziario 2016, parafrasando Voltaire, per esprimere l’ottica in cui il Governo 
e il Parlamento nazionali, su input delle Istituzioni Comunitarie, si sono mossi e si stanno tuttora 
muovendo al fine di assicurare adeguata tutela alle vittime dei reati.

Partendo da una definizione del concetto di “vittima vulnerabile” e dopo un rapido ma impre-
scindibile sguardo all’evoluzione normativa e giurisprudenziale che ha condotto all’attuale codi-
ficazione della “condizione di particolare vulnerabilità” di cui all’art. 90 quater c.p.p., il presente 
intervento si propone di offrire un quadro dell’attuale posizione della vittima nel processo penale, 
con particolare riguardo alla testimonianza della vittima “vulnerabile” in fase di indagini, attraver-
so l’incidente probatorio cd. atipico, ed in fase processuale, mediante l’audizione in dibattimento; 
con brevi cenni alle modalità di escussione ed alla valutazione della prova dichiarativa provenien-
te dalla persona offesa “in condizione di vulnerabilità”.

Un quadro – certamente succinto per oggettivi limiti di tempo – che vuole, più che altro, fornire 
degli spunti di riflessione su una figura – quella della vittima vulnerabile – estremamente attuale 
ed in rapida evoluzione, alla ricerca, peraltro, di un delicato equilibrio tra i diritti di difesa dell’im-
putato e quelli di protezione e partecipazione consapevole della persona offesa.

La tutela della vittima di violenza domestica. Le occasioni (per ora) mancate dalla ratifica 
della Convenzione di Istanbul 
Avv. M. Giovanna Ruo

La Convenzione di Istanbul ha considerato il fenomeno della violenza domestica e di genere 
sotto l’ampia prospettiva della violazione di diritti umani delle vittime, con una visione molto 
articolata del problema e prevedendo una serie di interventi non solo sul piano penale, ma prima 
e soprattutto su quello amministrativo della prevenzione e civilistico. Il nostro legislatore si è limi-
tato a ratificare la Convenzione, assumendo poi una serie di provvedimenti sul piano penale che 
però non hanno comportato la benchè minima flessione dell’allarmante trend di femminicidi nel 
Paese. D’altronde è evidente che la fenomenologia è in gran parte sommersa. La relatrice riporterà 
brevemente gli esiti di una ricerca di Cammino sulla difficile emersione della violenza domestica, 
su quanto è ancora incompiuto della Convenzione di Istanbul sul piano della prevenzione e civili-
stico, con una giurisprudenza che ha tardato a comprendere gravissimi fenomeni come la violenza 
economica e la violenza assistita.
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Sabato 27 maggio 

Introduzione
Avv. Angela Caruso 

Volli, sempre volli, fortissimamente volli immaginare, sognare, sperare che Thomas Hobbes sof-
frisse di una patologia curabile: quella incarnata dalla convinzione che regnino perennemente 
l’egoismo e la bestiale volontà di sopraffazione dell’uomo sull’uomo. 

Una patologia che assume una tonalità noir, allorquando tale volontà si scateni – tramutandosi 
in cieca devastazione psichica, fisica ed economica – su chi è reo di appartenere ad una razza, ad 
una religione, ad un credo politico e ad un genere… in re ipsa.

La tonalità diventa rosa e, spesso, si tinge tragicamente di rosso, ove la vittima della forza bruta 
di chi proprio non tollera la fisiologica diversità sia… una donna.

Una diversità non certo di intelletto, è ovvio. O forse così ovvio non è. 
Per lo meno, non per tutti gli essere pensanti o… presunti tali.
Eppure, nel cuore di una bambina, sui banchi di scuola o nella ovattata serenità della propria 

stanzetta, ardeva sempre più il desiderio di provare lì, china sulla sua pianola, quella sinfonia che 
mai più dalla sua mente e dalla sua anima sarebbe volata via.

“MI MI FA SOL SOL FA MI RE DO DO RE MI MI RE RE…”
Erano le note di un inno ancestrale, un inno alla fratellanza, all’idem sentire de hominum… genere, 

un inno alla gioia.
Quella che, dunque, sin da allora, si manifestava quale idea viva di felicità pura si cristallizzava in 

granitica certezza quando, nelle aule della facoltà di Giurisprudenza di Reggio Calabria, la stessa 
bambina, ormai cresciuta, lesse per la prima volta l’art. 3 della Costituzione.

Capì subito che era davvero importante; non solo perché fu collocato sul podio del “nucleo duro 
ed intangibile” dei diritti fondamentali, ma anche perché, studiando le sentenze che dal Palazzo 
della Consulta venivan fuori, si rese conto che la sua cattiva interpretazione era il peggior virus di 
cui il legislatore poco vigile ed accorto del momento fosse affetto. 

Apprese, inoltre, che ciò che i Padri costituenti italiani partorirono il 22 dicembre 1947 fu abbel-
lito ed esaltato anche dai Giuristi d’Oltralpe, riunitisi a Roma il 4 novembre 1950.

Sì, perché solo poco tempo prima il genere, non già maschile o femminile, ma… umano si era mac-
chiato di crimini efferati a danno di chi aveva avuto in sorte la colpa di nascere sotto la stella di David.

Sfortunatamente, non bastarono neppure quelle due Carte dorate qual passe-partout per la pacifica 
convivenza nel mondo, poiché la strada che si presentava innanzi agli sguardi stanchi dei marciatori 
era ancora colma di insidie… una strada che, tuttavia, “s’aveva da percorrere”, sino alla fine, per rag-
giungere la meta europea ed universale della unione e del rispetto reciproco tra tutti gli esseri umani.

La prossima, importante fermata, passando per New York e Lanzarote, sarebbe stata ad Istanbul.
Era l’11 maggio 2011, quando si decise di esaltare la femminilità, con un variegato obiettivo: pro-

teggere le donne da ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la violenza contro le donne 
e la violenza domestica.

Ci si era accorti, infatti, che troppo spesso, pure nella evoluta era del progresso tecnologico e del 
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politically correct, le rappresentanti del genere femminile – in quanto tali… again – cadevano vitti-
me di ogni barbara forma di sopruso.

Tale esigenza si palesava quasi ventrale, perché quando i firmatari… convennero sul testo, deci-
sero che quella era la prima frase da scrivere.

Poco dopo, pensarono bene di aggiungere: l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” desi-
gna qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato.

Lo inserirono nell’art. 3, paragrafo d).
Ancora una volta l’art. 3. Sarà stato un caso, o forse no.
La marcia era inarrestabile e le menti elette del Potere Legislativo Europeo plasmarono due diret-

tive: la 2011/99/UE, volta ad istituire l’Ordine di Protezione Europeo e la 2012/29/UE, che prevede 
norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato.

Tuttavia, ancora oggi, 27 maggio 2017, è lecito chiedersi (rispondere un obbligo): Is it really enough?
Non è di certo perché riviva lo spirito hobbesiano – tutto da placare – ma perché recente, tre-

mendamente recente è la sonora condanna inflitta dalla Corte europea dei diritti dell’uomo alla 
nostra tormentata Repubblica italiana.

Si tratta dell’affair Talpis vs. Italia, deciso dalla Sez. I il 2 marzo 2017.
Ebbene, la Corte di Strasburgo ha stabilito che «non agendo prontamente in seguito a una denuncia 

di violenza domestica fatta dalla donna, le autorità italiane hanno privato la denuncia di qualsiasi effetto 
creando una situazione di impunità che ha contribuito al ripetersi di atti di violenza, che infine hanno 
condotto al tentato omicidio della ricorrente e alla morte di suo figlio».

La gravità della violazione dei c.d. “obblighi positivi” (anche) in questo caso è tale da potersi 
censurare efficacemente solo con un angosciato silenzio Munchiano. 

Sicché, è sempre più difficile ottenere una giustizia che non si limiti a vergare un provvedimento 
giudiziario (ove lo si riesca ad ottenere), ma che alleggerisca lo spirito ed i pensieri di chi ha subito 
inaudite violenze nella sua sorda quotidianità. 

Sì, perché alla persona offesa di tali reati di genere… uomo o donna che sia… si vuole e deve 
offrire una “copertura ad ombrello”, il diritto alla verità, a dare il suo contributo (soprattutto) 
nei processi penali in cui oda il proprio nome sotto la voce “parte civile”, ad avere protezione 
everywhere, quale che sia la terra eletta per vivere e mettere alla luce una nuova vita… quale che ne 
sia il genere, maschile o femminile, poco importa.

Purché rispetti i suoi simili, esaltandone la esistenza e facendo della stessa la propria estensione.
Purché sia un essere umano. 
Purché elevi anche lui o lei… il suo inno alla gioia.

La vittima nell’ordinamento integrato: misure cautelari, ordine di protezione europeo, raccolta 
delle dichiarazioni 
Dott.ssa Sandra Recchione

La vittima è oggetto di plurime “attenzioni” da parte dell’ordinamento integrato: sia le sen-
tenze della Corte europea dei diritti umani che la normativa di indirizzo dell’Unione hanno 
“costretto” il legislatore italiano ed il giudice comune ad una rinnovata considerazione della 
“funzione” e dei “bisogni” di questo soggetto processuale, che sta assumendo un ruolo sem-
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pre più significativo negli equilibri processuali, diventando di fatto il “terzo pilastro” del rito. 
In concreto però la tutela della vittima soprattutto nella fase delle indagini preliminari dipende 

dalla decodifica della crisi relazionale che ha generato il reato e dalla predisposizione di cautele 
adeguate, che, vale la pena di sottolineare, spesso devono esser più incisive delle misure previste 
dagli art. 282 bis e 282 ter c.p.p. (in relazione alle quali è anche attivabile l’ordine di protezione 
europeo). Sul punto è chiara l’indicazione che viene dalla Corte Edu che nella sentenza Talpis c. 
Italia (Corte EDu, 2 marzo 2017) ha evidenziato la necessità della attivazione dello Stato a tutela 
dei vulnerabili attraverso la tempestiva attivazione di cautele effettive. 

Imponente l’intervento sullo statuto della prova dichiarativa del vulnerabile: guardando in con-
troluce l’effetto delle riforme emerge l’ipertrofia del contraddittorio anticipato: la capsula inciden-
tale da “eccezione” diventa “regola” in tutti casi in cui il dichiarante non abbia, presuntivamente 
o in seguito a valutazione specifica, la capacità relazionale necessaria per affrontare il contraddit-
torio ordinario.Ne segue una percepibile trasformazione del principio di oralità: la prova dichia-
rativa decisiva, in una gran numero di casi, non viene assunta di fronte al giudice che procede, ma 
innanzi al giudice per le indagini preliminari, che raccoglie e “confeziona” una prova destinata ad 
essere valutata da altri. La tensione con il principio di oralità nella sua configurazione tradizionale 
sarebbe dirompente se l’operazione non fosse connotata dal diffuso ricorso alla videoregistrazio-
ne. In tale quadro si inserisce in modo del tutto distonico la sentenza pronunciata dalle Sezioni 
unite nel caso “Dasgupta”, secondo cui nel giudizio di appello avviato su impulso del pubblico 
ministero che impugna la sentenza di assoluzione, la prova dichiarativa decisiva deve essere rin-
novata anche in caso in cui sia stata raccolta in incidente probatorio o quando provenga da una 
vittima vulnerabile (in questo caso con qualche apertura all’esercizio della discrezionalità del giu-
dice, tenuto conto del potenziale traumatizzante dell’audizione). L’individuazione di un obbligo 
di rinnovazione dibattimentale della testimonianza assunta in incidente probatorio e videoregi-
strata non tiene conto della visibile trasformazione della statuto della prova dichiarativa che trova 
il suo nuovo “centro” nell’incidente probatorio piuttosto che nella testimonianza dibattimentale: 
l’anticipazione e la cristallizzazione della prova sono funzionali proprio all’evitamento di quella 
riedizione, che le Sezioni unite, invece, propongono come necessaria.

Sotto diverso profilo, la recente riforma ha avuto il pregio di valorizzare il ruolo e gli interessi 
la vittima prevedendo inediti diritti di partecipazione, in alcuni casi assistiti da seri presidi san-
zionatori che rendono la tutela offerta sostanziale e non nominalistica. Ha, tuttavia, il difetto di 
non avere avuto il coraggio di assegnare alla persona offesa il ruolo di “parte” processuale, seppure 
eventuale. Tale incompiutezza del ruolo assegnato alla vittima si manifesta nella limitazione dei 
poteri di impugnare i provvedimenti lesivi dei suoi interessi: si pensi alle criticità rilevate in materia 
di impugnazione del provvedimento sulla cautela emesso senza la previa notifica, o alla incapacità 
di eccepire le lesioni di un diritto di difesa che l’art. 178 c.p.p. tutela solo in relazione alla “parte”.

Il diritto di informazione e di partecipazione della vittima nel processo penale in una prospet-
tiva europea
Avv. Stefano Giordano 

Il 5 gennaio 2016 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo 15 dicembre 
2015 n. 212, in attuazione della direttiva 2012/29/UE del 25 ottobre 2012, provvedimento che 
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persegue l’obiettivo di rafforzare specifici diritti per le vittime e che richiede, soprattutto, che alla 
persona offesa venga assegnato un chiaro ruolo nel sistema di giustizia penale nazionale.

Tuttavia, pare che il D. lgs. 15.12.15, n. 212 introduca solo modifiche di natura procedimentale, 
in aperta sconfessione della direttiva che imponeva invece agli Stati una cura “complessiva” verso 
la vittima, considerata ancora più come uno strumento nella formazione della prova che come 
“parte”, anche quando non costituita per il risarcimento dei danni.

La presente relazione proverà ad offrire un’analisi critica del d. lgs. 212/2015 (nella parte 
concernente il recepimento dei diritti di informazione e di partecipazione al procedimento 
della vittima del reato), volta ad accertare quali sono stati gli obiettivi perseguiti dal legislato-
re e quali, invece, le numerose lacune di tutela di cui ancora una volta il nostro Stato si è reso 
protagonista.

I delitti di abuso dei mezzi di correzione o di disciplina e di maltrattamenti contro familiari e 
conviventi. Evoluzione storico-giurisprudenziale. Distinzione. Efficacia degli attuali strumenti 
di protezione delle vittime del reato 
Avv. Elisabetta Staropoli

Il presente lavoro si preoccuperà innanzitutto di delineare l’inquadramento sistematico di en-
trambi i reati oggetto di approfondimento.

A tal proposito, si vedrà come il principale problema ermeneutico connesso all’abuso dei mezzi 
di correzione o di disciplina sia legato all’individuazione del limite, oltrepassato il quale, l’uso dei 
mezzi di cui all’art. 571 c.p. non possa dirsi più lecito, tramutandosi in “abuso”. 

“Abuso” che, nel mentre costituisce il limine oggettivo e comportamentale del reato, avendo come 
necessario antecedente logico-giuridico l’esistenza di un uso lecito, contribuisce anche a distingue-
re lo stesso delitto da altre fattispecie consumate invece attraverso l’uso di mezzi – massimamente 
connotati da pura e gratuita violenza – già di per sé illeciti.

È in questi ultimi casi che l’“abuso” tecnicamente inteso ex art. 571 c.p., si “semplifica” in percosse, 
lesioni o anche omicidio, pure a prescindere dall’invocato uso del c.d. “ius corrigendi”, ovvero si “com-
plica” nei suoi elementi costitutivi fino a trasmodare nei “maltrattamenti” p. e p. dall’art. 572 c.p.

Delitto, quest’ultimo, la cui specifica collocazione sistematica potrà cogliersi, non solo e non 
tanto sul piano materiale, in considerazione dell’assenza dell’impiego di un mezzo correttivo leci-
to – pur poi abusato – alla base della condotta e/o della presenza, invece, della reiterazione della 
medesima, ma anche e soprattutto su quello dell’elemento psicologico del reato, consistente nella 
peculiare ed unitaria intenzione di “maltrattare” la vittima, quale volontà che permea di sé le sin-
gole condotte parte del reato, così unificandole nella loro direzione finalistica.

Inquadrare le due fattispecie significherà anche procedere ad una loro distinzione interna, nel 
mentre ogni singolo aspetto discretivo contemplato sarà anche supportato da aggiornati arresti ed 
orientamenti giurisprudenziali di legittimità, onde poter affrontare, senza soluzione di continuità 
rispetto a quanto già premesso, altro argomento fondamentale, relativo all’evoluzione storico-giu-
risprudenziale attraversata dai due stessi reati.

Una evoluzione che, assorbiti gli sviluppi civili e sociali in materia di educazione del minore ed 
anche di rapporti coniugali e familiari, dimostrerà di avere subito una positiva influenza dai me-
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desimi, posto che sempre più ristretta rimane l’area applicativa destinata all’“abuso” ex art. 571 c.p. 
rispetto ai reati di percosse, lesioni, omicidio …, mentre sempre più ampia si rivela quella relativa 
al delitto di “maltrattamenti” ex art. 572 c.p. – anche munito di nuove previsioni sanzionatorie, in 
virtù di più attuali riforme – rispetto al già citato “abuso”.

Il tutto a dimostrazione di come l’uso di violenza su minori e familiari conviventi sempre meno tolle-
ri le “edulcorazioni” che, in termini di incriminazione in sé e di dosimetria sanzionatoria, l’introduzione 
nel codice penale di reati come quelli qui in argomento aveva nel tempo ed ha tuttora provocato.

Tant’è che, altro aspetto a cui si darà adeguato commento sarà quello relativo alla drastica riduzio-
ne che il novero dei possibili soggetti attivi del delitto ex art. 571 c.p. – secondo le categorie tassativa-
mente indicate nella stessa norma – ha subito negli anni, in virtù di interventi giurisprudenziali so-
stanzialmente abrogativi di tale aspetto del nucleo costitutivo del reato: meno soggetti attivi, meno 
potere disciplinare legittimamente esercitato quale ulteriore presupposto applicativo della norma, 
meno casi di “abuso” rispetto a quelli di percosse, lesioni, omicidio …, dunque, pene più elevate.

In ultimo, non potrà prescindersi dalla considerazione degli strumenti posti a tutela delle vit-
time dei reati, allo stato in atto nel nostro ordinamento, dei quali si tenterà pure di valutare la 
concreta efficacia, anche sul piano di una statistica applicativa.

Si procederà, pertanto, con la menzione di strumenti procedurali di più risalente introduzione, 
quali la misura cautelare dell’“allontanamento dalla casa familiare” ai sensi dell’art. 282 bis c.p., in-
serito dall’art. 1, comma 2 della L. 4 aprile 2001, n. 154, per arrivare alle più recenti novità proce-
durali introdotte con la L. 15 ottobre 2013, n. 119 (di conv. del D.L. 14 agosto 2013, n. 93), quali 
la previsione di una costante informazione alle parti offese con riguardo allo svolgimento dei 
relativi procedimenti penali (si veda art. 299, comma 2 bis c.p.p.); l’acquisizione di testimonianze 
con modalità protette qualora la vittima sia una persona minorenne o maggiorenne che versi in 
uno stato di particolare vulnerabilità; l’estensione dell’arresto in flagranza ai delitti di maltratta-
menti contro familiari e conviventi; la previsione della possibilità che, in presenza di gravi indizi 
di colpevolezza di violenza sulle persone o di minaccia grave e di serio pericolo di reiterazione di 
tali condotte con gravi rischi per le persone, il Pubblico Ministero, su informazione della Polizia 
Giudiziaria, richieda al giudice di irrogare un provvedimento inibitorio urgente, vietando all’in-
diziato la presenza nella casa familiare e di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla 
persona offesa, con possibilità di applicare la misura anche al di fuori dei limiti di cui all’art. 280 
c.p.p. ed anche con le modalità di controllo di cui all’art. 275 bis c.p.p., ovvero con l’uso del c.d. 
“braccialetto elettronico” (art. 282 bis, comma 6 c.p.p.), sempre fermo restando il divieto di comu-
nicazione, attraverso qualsiasi mezzo, con la persona offesa o anche con prossimi congiunti delle 
medesima (art. 282 ter, comma 3 c.p.p.; articolo già introdotto nella sua interezza dal D. L. 23 
febbraio 2009, n. 11, conv. nella L. 23 aprile 2009, n. 38); la comunicazione dei provvedimenti di 
cui agli artt. 282 bis e 282 ter c.p.p. anche all’Autorità di Pubblica Sicurezza, ai fini dell’eventuale 
adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni, oltre che alla stessa persona offesa 
ed ai servizi socio-assistenziali del territorio, con possibilità per l’imputato di sottoporsi ad un 
programma di prevenzione della violenza organizzato dai medesimi; e, in ultimo, in virtù della 
riforma introdotta con D. Lgs. 11 febbraio 2015, n. 9, la comunicazione alla persona offesa della 
facoltà di richiedere l’emissione di un ordine di protezione europeo (art. 282 quater, comma 1 bis 
c.p.p., aggiunto dall’art. 4, comma 1 D. Lgs. 9/2015). 

Tutti strumenti procedurali di rafforzamento della protezione della vittima del reato dovuti, 
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evidentemente, al fermo obiettivo di politica legislativa teso a porre freno all’incremento espo-
nenziale dei fenomeni di “violenza di genere” e che, dunque, sebbene concentrato sul contrasto 
alla violenza sulle donne (si veda il c.d. “femminicidio”), comprende delle aggiunte e dei correttivi 
procedurali pure più generalmente riferibili a figure delittuose ad ogni modo di notevole impatto 
sociale.
Storia di un tango negato: modelli processuali e prospettive difensive dall’angolo visuale della 
persona offesa e da quello dell’imputato
Avv. Pasquale Cananzi 

Il tango, simbolica visione di accusa e difesa fra comune amore per la verità e condivisa compe-
tizione al ritmo del rito accusatorio: il perché di un modello cognitivo processuale. 

Front to front e coast to coast nelle figure disegnate dei tangueros: il modello cognitivo proces-
suale ed i limiti di adeguatezza fra genuinità delle fonti e verificabilità scientifica. Accusa e difesa 
come due splendidi tangueros: confronto fra competizione nella perfezione del gesto ed armonia 
dell’incastro d’essi che si fa danza. Il “delta” fra fatto percezione e volontà nella prospettiva vitti-
mologica ed in quella criminologica. Il tango perfetto: la verità che supera la falsificabilità nella 
sentenza, ultimo gesto processuale che si fa immota figura di conclusione della danza. Fra una 
disarmonia di gesti ed un “pestone”: life’s traps e verità in trappola. I loop e le circolarità che pa-
ralizzano la conoscibilità


